
IN ITALIA 

Cremona, caccia al giovane 
che ha ucciso il suocero 

Sembrava Rambo 
e scappava 
col mitra in mano 
Una gigantesca caccia all'uomo, con cani ed eli­
cotteri: la polizia sta setacciando le campagne cre­
monesi e le piazze della Lombardia dove si spac­
cia eroina, alla ricerca del ragazzo che l'altra sera 
ha ucciso con una raffica di mitraglietta il padre 
della sua ex ragazza, e ferito lei e la madre. Massi­
miliano Soldi è scappato con l'arma ancora in 
braccio, come il suo idolo Rambo. 

MARINA MORPURQO 

M CREMONA Lo hanno cer­
cato lungo gli argini del Po, 
nelle piazze dove si spaccia, 
tra i cascinali. Gli hanno mes­
so alle calcagna la Criminal-
pol. la questura di Cremona, 
l,i squadra omicidi di Milano. 
L'hanno braccato con gli eli­
cotteri, le auto, i cani- ma 
Massimiliano Soldi non si è 
fatto acchiappare, ancora icn 
sera vagava con la sua mitra-
ghetta, folle schiavo del mito 
di Rambo Intanto Roberta Vi­
cini e sua madre Vittorina 
hanno continuato a piangere 
sotto gli occhi dei poliziotti 
puzzati nella loro stanza d'o­
spedale: e dall'altra notte che 
gli agenti non le perdono di 
vista, per timore che al ragaz­
zo venga in mente di dar loro 
il colpo di grazia. Roberta - 19 
anni - ha una gamba paraliz­
zala, le sue condizioni sono 
gravissime, Vittorina e ferita 
alla gamba sinistra: ma il più 
granile dolore e il ricordo del 
corpo inerte di papa Palmiro, 
trafitto da decine di proiettili. 

Nella palazzina popolare di 
via Nuvolone, dove l'altra sera 
0 avvenuta la tragedia, il terro­
re non si è ancora dissolto. I 
vicini non riescono a dimenti­
care la raffica di mitragliela 
che hrfi sfasciato la porta sotti­
le dell'appartamento al quinto 
piano, e fatto tremare i muri 
della casa. Quando si sono af­
facciati hanno visto solo un 
pianerottolo vuoto: il ragazzo 
era già arrivato al pianterreno 
dove aveva spianato il mitra in 
faccia a due inquilini che ten­
tavano di impedirgli di rag­
giungere la Golf bianca'.par-
e hri^i.ita davano all'ingresso 
Ormai la dinamica di quH 
quarto d'ora feroce e chiara: \ 
Massimiliano ha telefonalo a 
Roberta chiedendole di usci­
re, nella speranza di ncuc.ro 
un amore crollato per mille 
difficolta. Fiducioso nel potere 
delle sue venerate armi da 
guerra si e presentalo all'ap­
puntamento con la mitragliet­
ta sotto il sedile della Goti, e 

di fronte al -no- della fidanza­
la l'ha estratto con fare mi­
naccioso Roberta, terrorizza­
la, e scappala in casa, chie­
dendo aiuto ai genitori. Quan­
do Massimiliano ha suonato 
alla porta, sempre più rabbio­
so, ad aprirgli e andato papà 
Palmiro -Basta, lasciala in pa­
ce- gli ha detto, prima di sbat­
tergli l'uscio in laccia. I genito­
ri della ragazza non amavano 
Massimiliano: quel giovane di 
2\ anni fanatico delle armi, 
tossicodipendente -duro-, non 
sembrava certo il compagno 
ideale per tirar fuori Roberta 
dal tunnel della droga. Que­
st'ultimo rifiuto ha fatto im­
pazzire Massimiliano, che at­
traverso la porta - come Ram­
bo - ha fatto partire la raffica, 
i trenta colpi che hanno am­
mazzato l'operaio e ferito la 

-. moglie e la figlia 
•Rambo» e poi scappalo, 

con la sua laccia da bravo ra­
gazzino. -Sembrava un tipo ti­
mido, quando era nervoso 
balbettava - dicono i carabi­
nieri di S. Daniele, il paesino 
dove Massimiliano viveva da 
solo in una grande, bellissima 
cascina - solo guardandolo 
negli occhi si capiva che non 
era normale-. La sua malattia, 
ancor pnma dell'eroina, era la 
passione per la violenza. A 15 
anni aveva piazzato 4 cande­
lotti di gelatina esplosiva, nel 
cortile della sua scuola - l'isti­
tuto professionale per l'agri­
coltura - e per disinnescarli 
erano dovuti venire gli artifi­
cieri di Brescia: era staio per­
donalo perche -immaturo-. 
Allora gli piaceva atteggiarsi a 

' . terroriste di.idcstra. aJ6 anni 
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'„ lava d altro. Poi era arrivata la 
droga, e con quella mille gra­
ne giudiziarie e la rottura con 
la famiglia, discendente di 
proprietari terrieri della zona, 
potentissimi ai tempi del fasci­
smo: lo avevano lasciato solo 
nella grande cascina, e lui ti­
rava avanti facendo il facchi­
no alla stazione. 

L'omicidio del tecnico italiano 
avvenuto nei dintorni di Tripoli 
I periti di Padova 
indicano una nuova pista 

Sul cadavere, pallottole 
e frammenti di tessuto beige 
Sono come quelli usati dagli agenti 
al servizio di Gheddafi 

La polizìa libica uccise Ceccato? 
E se ad uccidere Roberto Ceccato fosse stato un poli­
ziotto libico? La nuova pista sull'omicidio del tecnico 
italiano trova corpo grazie alle perizie disposte dalla 
magistratura di Padova sul suo cadavere. Il proiettile 
rinvenuto sarebbe stato sparato da una Makarov, pi­
stola in dotazione alla polizia libica. Fra le unghie, 
Ceccato aveva un frammento di stoffa beige, molto 
simile a quella delle divise degli agenti di Gheddafi. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• i PADOVA. Da Tripoli non 
amvano più notizie da parec­
chi mesi, l'inchiesta ufficiale 
sembra arenata. Ma sono ba­
state alcune perizie disposte 
dalla magistratura di Padova 
sul corpo semicarbonizzalo di 
Roberto Ceccato per fare 
emergere novità consistenti. Il 
capo cantiere padovano, in 
sostanza, potrebbe essere sta­

lo ucciso da un poliziotto libi­
co. Gli inquirenti italiani han­
no in mano due indizi: la pal­
lottola trovata nel corpo di 
Ceccato e siala sparala, con 
ogni probabilità, da una Ma­
karov. pistola militare in dota­
zione alla polizia di Gheddafi. 
E, sotto le unghie della vitti­
ma, e stato trovalo un minu-
scono brandello di stoffa co-

Roberto Ceccato 

lor beige, che pare proprio la 
stessa delle divise indossate 
dagli agenti libici. Roberto 
Ceccato era stato ucciso, lo 
scorso ottobre, in un momen­
to di forte tensione tra Libia 

ed Italia, all'anniversario del­
l'invasione fascista. Era sera, il 
capo cantiere delle oflicine 
Facco rientrava al campo, 
fuori Tripoli, quando qualcu­
no gli aveva sparato due col­
pi, uno al braccio destro, l'al­
tro alla nuca. Poi, l'assassino 
aveva dato fuoco al cadavere. 
L'inchiesta in Libia non era 
stata delle più efficaci, solo ri­
petuti interrogatori dei com­
pagni di lavoro di Ceccato e 
qualche perizia all'acqua di 
rose. Il ministro degli Esteri De 
Michclis aveva dichiaralo da 
parte sua che -non ci sono 
implicazioni politiche-. Le 
analisi sul cadavere, una volta 
riportato in Italia, avevano su­
bito prodotto parecchie novi­
tà. Il professor Francesco In­
trona, direttore dell'Istituto di 
medicina legale dell'Universi­
tà di Padova, aveva compiuto 

«Renatino» controllava un enorme giro di interessi 

Ucciso uno dei boss «vìncenti» 
A Roma è guerra dì mala 
L'hanno ucciso in una stradina laterale a Campo de' 
Fiori, in pieno centro storico. Enrico De Pedis, «Rena-
tino», 35 anni, boss tra i boss della malavita romana, 
uno dei capi della banda della Magliana, è stato 
freddato con quattro colpi di pistola da due killer 
che sono scappati a piedi. «Renatino» controllava un 
enorme giro di interessi. Adesso gli equilibri sono de­
finitivamente rotti. Si teme una «guerra» di mala. 

GIANNI CIPRIANI 

• 1 ROMA. «Se continua cosi, 
tra un po' i morti li conteremo 
per le strade-. In questo mo­
do, non più di dicci giorni fa, 
un investigatore romano par­
lava dello -staio- della crimi­
nalità delta! capitale. Le'prevr-'" 
sioni, purtroppo, erano «Mite. ' 
In una stradina del contro, sto­
rico, a due passi da Campo 
de' Fiori, è stato assassinato 
Enrico De Pedis, -Renatino-, 
uno dei capi storici della ban­
da della Magliana. leader, in 
particolare, dei -vincenti- di 
Testacelo, l'ala della malavita 
che controlla interi quartieri e 
che gestisce attivila economi­
che «pulite» che rendono deci­

ne di miliardi. De Pedis è stalo 
ucciso da due killer che gli 
hanno sparalo quattro colpi di 
pistola. Il boss è slato sorpre­
so mentre, contromano, pas­
sava per via del Pellegrino a 
bordo ài una Vespa'50 bian­
ca Dopr* essere slato colpito.' 
t u coflUniialo «psiMinerziavad 
andare avariti con il motociclo 
per una cinquantina di metri. 
Poi ha urtalo contro una Re­
nault S parcheggiata lungo la 
stradina stretta ed e caduto in 
terra privo di vita. Accusato di 
omicidi, traffico di droga, so­
spettalo di essere uno dei 
principali «riciclatori» del de­

naro sporco, Enrico De Pedis 
era libero, come la maggior 
parte dei boss romani, dopo 
le sentenze della Cassazione 
che avevano annullato le con­
danne. Gli inquirenti, nelle in­
chieste, avevano evidenziato 
come la banda della Maglia­
na. adesso divisa in due clan, 
aveva stretti collegamenti con 
mafia, camorra, eversione ne­
ra e ambienti piduisti. 

Alle 13. -Renatino- è mon­
talo sulla Vespa per andare 
verso una delle tante -basi» di 
cui disponeva nel centro stori­
co. I killer avevano previsto le 
sue mosse. Lo hanno fredda­
lo. -Ho sentito un forte botto -
racconta una signora - e ho 

• visto quell'uomo andare avan­
ti cqn il motorino e poi crolla-

, re- a terra. Non ho visto i kil-
vler»:ltv molti, Ieri, sostenevano 

di non aver visto nulla. Testi­
mone attendibile, solo una si­
gnora bionda, che è stata 
ascoltala a lungo dal capo 
della squadra mobile, Nicola 
Cavaliere, e dal comandante 
del reparto operativo dei cara­
binieri, il colonnello Roberto 
Conforti. E l'unica persona 

che ha detto di aver visto i 
due killer. Sicuramente due 
professionisti, ingaggiati per 
eliminare il più potente boss 
romano. E adesso, nella mala­
vita romana, è «guerra». Da un 
lato i «vincenti» di Testacelo; 
dall'altro i «perdenti», o ex 
perdenti, della Magliana, l'al­
tro troncone della banda, il 
cui capo, Edoardo Toscano, 
fu ucciso nel febbraio scorso 
a Ostia, subito dopo essere 
uscito dal carcere. Dietro 
quell'omicidio, Ipotizzarono 
gli inquirenti, c'erano proprio 
i «vincenti» di Testacelo. Ieri la 
risposta dei «perdenti-. 

Tra i tanti segnali inquietan­
ti che erano stati registrati, c'è 
l'episodio oscuro della mac­
china imbottita di esplosivo, 
che salto in aria accidental­
mente l'estate scorsa, al Pre-
neslino. L'uomo che era den­
tro e che preparava sicura­
mente un grande attentalo 
(ancora non è slato identifi­
cato) rimase dilaniato. L'«e-
nigma» non è stato ancora ri­
solto dagli inquirenti. Ma cer­
tamente dopo quell'episodio, 
•Renatino» era sparito dalla 

un'autopsia accurata trovan­
do, infilato nell'omero destro 
di Ceccato, il secondo proiet­
tile sfuggito ai medici libici. Si 
era potuto ricos'.ruire la dina­
mica dell'omicidio: un primo 
colpo al braccio da distanza 
ravvicinata, la probabile rea­
zione difensiva della vittima 
(che spiega il brandello di 
tessuto sotto le unghie della 
mano destra), inline il colpo 
di grazia alla nuca. Adesso, la 
penzia balistica sul proiettile 
recuperato afferma che si trat­
ta di un calibro 9, e non di un 
7.75 come sostengono i libici 
(il che accrediterebbe la tesi 
di un'arma «italiana-). Molto 
probabilmente, alferma il co­
lonnello Giuseppe Montava­
no, della divisione di artiglie­
ria di Verona, l'arma del killer 
è una Makarov, vecchia pisto­
la militare sovietica, prodotta 

in molti altri paesi dell'Est ed 
m dotazione ai poliziotti libici. 
Particolarità della Makarov è 
la relativamente scarsa veloci­
tà impressa ai proiettili: ciò 
spiegherebbe perche siano ri­
masti dentro il corpo di Cec­
cato. Una seconda penzia 
merceologica 0 in corso sui fili 
di stoffa. All'apparenza appar­
terrebbero allo stesso tessuto 
delle divise degli agenti libici, 
ma bisognerà altendere i pri­
mi giorni della prossima sotti-
maria per avere gli esiti di un 
ulteriore esame comparativo 
(pare che sia giunta in Italia 
una divisa libica). «Se anche 
quest'ultima penzia produrrà 
novità - sottolinea l'avvocato 
Luciano Gasperini. legale del­
la lamiglia Ceccato - un viag­
gio in Libia sarà necessario, e 
spero che i magistrati trovino i 
canali giusti per poterlo com-
picre-. 

Il corpo di Enrico Oe Pedis, ucciso mentre viaggiava sul suo motorino 
nel pressi di Campo de' Fiori 

circolazione. Come se avesse 
letto in quell'esplosione un se­
gnale di pericolo. Fece perde­
re le sue tracce per un po' di 
tempo. Poi cominciò a farsi ri­
vedere in giro per Roma, ma 
sempre «scortato» dai suoi uo­
mini. «Da una mesata veniva 
qui a prendere il caffè» dicono 
al bar di via del Pellegrino. De 

Pedis.credeva, evidentemente, 
di non correre più alcun peri­
colo. Aveva ricomincialo a fre­
quentare il centro, per con­
trollare i suoi affari. Affari 
«d'oro», visto che era proprie­
tario di palazzi, negozi, locali 
notturni, bar, ristoranti. Era di­
ventato un vero e propno im­
prenditore. 

Calabria 

Rapina 
con sequestro 
in banca 
tra MONASTERACE (Re). 
Aveva tutta l'aria di una rapi­
na fallita. I banditi, armati di 
pistola e a volto coperto so­
no entrati nella filiale di Mo-
nasterace (a pochi chilome­
tri da Locri), della Cassa di 
Risparmio di Calabria e di 
Lucania. Dopo aver preso 
quaranta milioni di lire han­
no costretto il direttore della 
banca, Salvatore La Torre, e 
tre impiegati, Nicola Epifa­
nio, Enzo Pace e Luciano 
Calabro a seguirli a bordo 
dell'Alfa 33 di Epifanio. 

I quattro poi sono stati ri­
lasciati nella frazione «Croc­
chi» di Caulonia, a circa 30 
chilometri da Monasterace. 

II sostituto procuratore di 
Locri ha avviato una indagi­
ne che qualifica l'episodio 
come un tentativo di seque­
stro a scopo estorsivo ai 
danni del funzionario di 
banca. Il funzionario in pas­
sato era stato oggetto di al­
cune intimidazioni (colpi di 
pistola contro la sua abita­
zione e un'auto incendiata). 
L'ipotesi del sequestro di 
persona troverebbe confer­
ma nel comportamento dei 
banditi che. innanzitutto si 
sono quasi immediatamente 
scoperti il volto. Singolare 
viene anche definito il tragit­
to seguito dai banditi in fu­
ga. Innanzitutto la banca è a 
poche decine di metri dalla 
caserma dei carabinieri. I 
banditi comunque, con ben 
4 ostaggi, dopo aver imboc­
cato la Statale 106 ionica in 
direzione di Catanzaro, im­
mediatamente fuori il centro 
abitato hanno invertito il 
senso di marcia e hanno 
percorso a tutta velocità, at­
traversando il lungomare del 
paese in direzione di Reggio 
Calabria. 

Superato l'abitato di Ria-
ce. all'altezza del bivio per 
Placanica. l'Alfa 33 ha im­
boccato la strada che porta 
al vecchio borgo di Caulo­
nia. Su questo tratto di stra­
da la macchina è stata inter­
cettata da uno dei due eli­
cotteri dei carabinieri che 
stavano operando, con i pa­
racadutisti del battaglione 
«Tuscania», in un rastrella­
mento nella zona di Africo. 

Poi l'elicottero, in una vi­
rata ha perso contatto con 
l'auto in fuga. E, di colpo si 
è trovato ad inseguire un 
fuoristrada che sbucava a 
tutta velocità dalla bosca­
glia, Fuoristrada che, pero, 
ha fatto perdere le sue trac­
ce. 

Ascoltato a Palermo da Falcone 

Parla Joe Cuffaro 
Per luì il riciclo 
non ha misteri 

FRANCESCO VITALE 

• i PALERMO Si chiama Giu­
seppe Cuflaro. Joe per gli 
amici. Emigrato giovanissimo 
da Palermo negli Siati Uniti, è 
diventato presto uno dei punti 
di forza dei polenti clan dei 
Cunlrera e dei Caruana. le 
due famiglie agrigentine che 
gestiscono il traffico di droga 
negli Usa per conto di Cosa 
nostra. Joe adesso si è pentito 
ed ha vuotalo il sacco, prima 
agli agenti della Dea america­
na e poi al procuratore ag­
giunto di Palermo. Giovanni 
Falcone. Fu proprio il magi­
strato palermitano a firmare il 
mandato di cattura nei suoi 
confronti, nel settembre del 
1988. Cuffaro venne arrestato 
a BadcnBaden. in Germania, 
insieme al boss Pasquale Cun-
trera mentre tentava di trasfe­
rire i capitali della cosca dalla 
Svizzera alla Germania. 

Sotto i suoi colpi vacilla 
l'impero delle potenti famiglie 
italo-americane, trema Cosa 
Nostra in Sicilia. Joe conosce 
alla perfezione tutti i meccani­
smi, anche i più sofisticati, del 
riciclaggio di denaro sporco, è 
in grado di svelare tutti i se­
greti più scottanti del traffico 
intemazionale degli stupefa­
centi. Per anni ha tenuto per­
sonalmente i contatti con i 
narcotrafficanti colombiani. 
Joe Cuflaro si è pentito, lorse 
spinto dai vantaggi offerti ai 
collaboratori della giustizia 
dalla legislazione statunitense. 
Ha vuotato il sacco agli agenti 
della Dea americana che han­
no immediatamente inviato 
copie dei verbali ai magistrati 
palermitani. Centinaia di pagi­
ne che hanno permesso agli 
invcstigalon di alzare il velo 
sul più grosso business di co­
caina, eroina e dollari che sia 
mai stato scoperto. E la storia 
di un carico di seicento chili 

di polvere bianca sbarcati su 
una costa dell'Agrigentino 
nell'ottobre del 1987. Coca. 
un vero e propno fiume, desti­
nato alle cosche palermitane 
lorse in cambio di una enor­
me partila di eroina. 

Ma questo è solo un fram­
mento delle dichiarazioni del 
penino. Sulla scorta delle indi­
cazioni del pentito per due 
unni gli agenti dell'Fbi hanno 
pedinato decine di persone, 
piazzato microspie, assistito 
alla consegna di grossi quanti­
tativi di eroina sulle piazze di 
New York e Miami. E alla fine 
hanno slrctto il laccio attorno 
ai narcotraldcanti americani. 
Il versante italiano del traffico 
di droga, però, è ancora lutto 
da scoprire. Il pentito ha torni­
lo alcune, utilissime indicazio­
ni che sono ora al vaglio del 
giudice Giovanni Falcone e 
dei funzionari del nucleo cen­
trale anticrimine della polizia. 
Per una decina di anni Joe 
Cuflaro ha vissuto negli Usa, 
uomo di punta delle famiglie 
Cunlrera e Caruana che da Si-
culiana. in provincia di .Agri-
genio, hanno costruito un im­
pero del crimine con quarticr 
generale a Caracas, nel Vene­
zuela, e ramificazioni a New 
York, in Florida, in Canada. 
Tre anni la il giudice istruttore 
di Agrigento. Fabio Salamonc. 
li indicò come -i mafiosi che 
hanno l'appalto mondiale 
della droga-. Anche Tomma­
so Buscctta ne parlò a lungo 
nelle sue rivelazioni: «Li co­
nobbi in occasione di un viag­
gio a Montreal, nel Natale del 
1969. Ufficialmente gestivano 
una pizzeria e un bazar». In 
realtà avevano messo in piedi 
la più grossa organizzazione 
di traffico di droga ma soprat­
tutto di riciclaggio del denaro 
sporco mai venuta alla luce. 

Tragedia ieri a Modena 

Sette pugnalate 
allamogHe 
che lo ha lasciato 

NICOCAPONETTO 

• H MODENA Un omicidio tra 
giovani ha concluso ieri po­
meriggio, nella penfena mo­
denese, una lunga storia, falta 
di maltrattamenti e di soprusi 
vissuti fra le mura domestiche 
La vittima è una ragazza di 19 
anni. Barbara Coratella, ma­
dre di un bimbo di 2 anni. Ad 
ucciderla, con selle coltellate 
sferrale con un pugnale da 
caccia, è slato il manto, il 
22enne Carmine Vollaro. se­
parato dalla moglie dalla fine 
dello scorso dicembre. 

Sono da poco passate le 
13. Barbara è appena arrivata 
a casa dei geniton con il pic­
colo David affidatole dal tribu­
nale dei minori. L'accompa­
gna Gabriella Calanchi, l'assi­
stente sociale. • Barbara, lo 
scorso 30 dicembre aveva la­
sciato la casa dove viveva con 
il marito. Non ne poteva più 
delle bolle, delle violenze che 
doveva quotidianamente sop­
portare da parte di Carmine. 
La giovane donna cerca le 
chiavi per entrare nell'atrio 
del condominio mentre l'assi­
stente sociale attende sulla 
porta: in braccio stringe il pic­
colo David. A questo punlo 
appare Carmine Vollaro. Co­
me molte altre volte pretende 
di avere il figlio, le urla di tor­
nare a casa. In un attimo si 
awicina alla donna e l'afferra 
alle spalle stringendole il 
braccio intomo al collo. La 
trascina per qualche metro 
L'assistente sociale cerca di 
calmarlo e afferra il bambino 
terrorizzato. L'uomo è ormai 

in preda ad un raptus: sfodera 
il pugnale, la colpisce sette, 
forse otto volte, poi scappa a 
bordo della sua auto. 

«Sono arrivato giusto in 
tempo per vedere Barbara a 
terra piena di sangue - dice 
Antonio Di Ronzo, un vicino 
di casa -. L'ho caricata In 
macchina e l'ho portata in 
ospedale-. Barbara arriva al 
Policlinico alle 13.30. Respira 
ancora. I medici tentano di 
tutto, ma alle IS la ragazza 
muore sotto i ferri. Due le col­
tellate mortali, una al fegato 
l'altra al polmone destro. 

Carmine Vollaro intanto si è 
presentato in questura: «Ho 
accoltellalo mia moglie», dice 
ai poliziotti attoniti. L'assassi­
no è ferito alla mano; viene 
portato in ospedale per alcuni 
punti di sutura, poi di nuovo 
in questura a disposizione del 
magistrato. 

Quando parliamo con la 
madre di Barbara. Marisa Ma­
nicarti, la ragazza è ancora in 
sala operatoria: -È più di un 
mese che viviamo nel lerrore. 
Da quando Barbara ha deciso 
di tornare da noi non è passa­
to un giorno in cui non abbia­
mo ricevuto minacce. L'I] 
gennaio Carmine è addirittura 
scappato per otto giorni con il 
bambino minacciando di uc­
cidersi insieme al piccolo-, 
•Non so più quante volte l'ho 
denunciato, quante volle ho 
chiesto protezione alla poli­
zia». David intanto è nell'altra 
stanza. Finalmente si è addor­
mentato. 

Delitto tra nomadi a Palermo 

Ucdde la madre 
della ragazza 
che ha stuprato 

RUGGERO FARKAS 

• i PALERMO Un delitto an­
nunciato. Una donna uccisa e 
due ragazze ferite per una 
vendetta rabbiosa, perché con 
un gesto coraggioso avevano 
rotto ti muro dell'omertà. Asi-
ba Ahmelovic, la vittima, po­
che ore prima di essere uccisa 
aveva detto al suo avvocato: 
•Sono tornati, mi vogliono uc­
cidere». 

Asiba. zingara di 54 anni, 
sapeva di essere in pericolo. 
Tredici giorni fa ha avuto il 
coraggio di denunciare ai giu­
dici della procura lo stupro 
subito dalla figlia Silvana di 16 
anni. Al magistrato la donna 
ha detto nomi e cognomi e ha 
mostrato anche una foto dei 
due uomini che la sera del 12 
gennaio, pistole in pugno, en­
trarono nella sua roulotte e 
dopo averla picchiata e deru­
bala violentarono sua figlia. 

•Sono i fratelli Velio e Zora 
Ahmelovic (il cognome è lo 
stesso ma non c'è alcun lega­
me di parentela)» aveva dello 
la donna. -Sono slavi come 
noi e dormivano nello stesso 
campo».E l'altro ieri a sparare 
tra le roulotte ferme in via 
Messina Marina, sul lungoma­
re di Palermo, è stalo proprio 
Velio Ahmelovic. I carabinieri 
stanno cercando di scoprire 
se era insieme a suo fratello. 

Sono le 8. Al campo zinga­
ro si prepara la cena. Nella 
roulotte vi sono Aslba e le fi­
glie Silvana e Vera. Dopo un 
po' arriva Vello Ahmelovic. Lo 
slavo posteggia l'automobile, 
scende e apre la porta della 
casa-mobile, Secondo il rac­
contò che ha fatto ai carabi­
nieri la prima a sparare è stata 
la zingara. Lui era andato 11 
solo per chiedere di ritirare la 
denuncia. Ma la dinamica de­

ve essere ancora accertata. Si 
sa solo che Asiba viene colpi­
ta al cuore con un proiettile 
calibro 9. Anche le figlie ri­
mangono ferite: Silvana ad 
una coscia. Vera al braccio e 
alla schiena. Intervengono su­
bito altri zingari del campo e 
trasportano le donne all'ospe­
dale civico. Per Asiba non c'è 
più nulla da fare. Le ragazze 
se la caveranno in poche setti-
mane.Velio Ahmetovic riesce 
a fuggire. Ma Silvana lo aveva 
riconosciuto. Dalla barella, 
prima di entrare in sala opera­
toria, urla: «Dovete arrestarlo 
quell'assassino-. 

Gli agenti della squadra 
mobile' Io bloccano mentre 
sta per imbarcarsi sul traghet­
to in partenza da Messina per 
Napoli. Addosso, l'uomo, ha 
una pistola Luger calibro 9. 
L'arma è stala subilo portala 
negli uffici della Scientifica 
per l'osarne balistico. Ma la 
polizia ha pochi dubbi: è stata 
quella pistola ad uccidere Asi­
ba. 

Velio Ahmetovic è (erito 
Ha un proiettile calibro 7.65 
nella coscia. Agli agenti rac­
conta che a sparare è stata la 
zingara. Lui era andato 11 per 
fare pace, per chiedere alle 
donne di ritirare la denuncia. 
Ma loro lo hanno aggredito e 
gli hanno sparato. 

Gli investigatori, però, non 
credono molto a questa ver­
sione. L'uomo è un violento. 
Tempo fa a Cortona, in pro­
vincia di Arezzo, sparò ad una 
bimba zingara di 4 anni: si era 
rifiutala di sottostare alle sue 
voglie. Poi puntò la pistola 
contro la sua gamba e fece 
fuoco. Un Irucchetto usato 
forse per depistare le indagini. 
Potrebbe averlo npelulo a Pa­
lermo. 
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